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SEMINARIO

SULLE PROFESSIONI LIBERALI

LIBERA CIRCOLAZIONE NELL'UNIONE EUROPEA: MODALITA' E PROBLEMATICHE ATTUATIVE DELLA DIRETTIVA 2005/36 CE E RACCOMANDAZIONE (2008/C111/01)
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Motivazione per la richiesta del Seminario

Nonostante il lungo lasso temporale trascorso dall’ entrata in vigore della direttiva 2005/36/CE, diversi Stati membri non hanno ancora provveduto a proporre piattaforme comuni, condivise dagli Ordini o dalle Associazioni rappresentative delle professioni liberali, al fine di rendere effettivi gli scopi stessi della direttiva, enucleati al paragrafo 40 della premessa, vale a dire “ la razionalizzazione, la semplificazione e il miglioramento delle norme sul riconoscimento reciproco delle qualifiche professionali.”

Del resto, la stessa Unione Europea avverte che il raggiungimento dei detti scopi può  risultare più efficace con la regia delle Istituzioni Comunitarie, in virtù del principio di sussidiarietà di cui all’ art. 5 del Trattato.

Pertanto appare opportuno che provenga da fonte europea sia l’ individuazione degli ostacoli alla libera circolazione, che i suggerimenti per l’ eliminazione degli stessi, trattandosi di materie (libera circolazione, tutela dei consumatori, effettività della tutela) nelle quali, in virtù del Trattato stesso, tutti gli Stati Membri hanno consentito alla limitazione della loro sovranità.

E’, infatti, evidente che l’ “economia della conoscenza” passa attraverso l’ omogeinizzazione e la intelliegibilità di regole, comuni e condivise.

Il primo passo è rappresentato dall’ individuazione di criteri che uniformino le conoscenze, e, quindi, governino la formazione.

A tale riguardo si ricorda che l’ art. 2 della direttiva  investe sotto la sua egida non solo coloro che svolgono le professioni liberali in forma autonoma, ma anche, e a maggior ragione, i professionisti dipendenti che prestano la loro attività in favore della generalità dei cittadini ai quali, per certi versi, essi vengono “imposti”, non scelti.

Pertanto, poiché le piattaforme comuni devono essere condivise dai “controllati”, diventa imprescindibile un intervento europeo nell’ ottica di una rappresentatività effettiva degli organismi che si propongono nella redazione delle stesse.

Ciò comporta anche la necessità di adottare strategie che favoriscano forme aggregative sia di esercizio delle professioni che di rappresentatività “ di parte”, 
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evitando che le regole comuni finalizzate alla formazione ed al controllo di “ qualità” siano dettate da associazioni generaliste che mal conoscono le specificità di ciascun ambito professionale.

Peraltro, è altresì necessario che vengano individuate, a livello sovranazionale, degli organismi che sovrintendano sulla corretta applicazione dei criteri individuandi, così come sarebbe opportuno favorire il nascere o il consolidarsi delle dette forme aggregative, anche attraverso aiuti o incentivazioni di fonte comunitaria per favorire le sinergie plurinazionali nonché le molteplicità di esperienze da acquisire in Paesi diversi.

Pertanto propongo che la categoria PMI – Professioni liberali orgonizzi in autunno 2008, un Seminario per verificare le stato dei lavori su quanto dianzi abbiamo illustrato a tre anni dalla emanazione della direttiva 2005/36/CE, che doveva essere recepita dagli Stati membri entro il settembre 2007, nonché sulla raccomandazione relativa al quadro europeo delle qualifiche (2008/C111/01) di cui si è occupato ampliamente il CESE (SOC/256).
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